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EURIPIDE

La “voce addolorata” delle Troiane e il valore politico del loro pianto

Tra le tragedie euripidee quella delle Troiane occupa un posto particolare sia per la struttura e lo stile, che per il suo eloquente messaggio antibellicista.   

La tragedia sembrerebbe perfettamente ancorata al suo tempo tant’è che alcuni studiosi hanno voluto vedervi un riferimento polemico alla violenta politica imperialistica ateniese, all’eccidio di Melo (416 a.C.), al clima di fermento che si respirava alla vigilia della spedizione in Sicilia (415 a.C.). D’altra parte essa è stata rappresentata alle Dionisie del 415 a.C. nello stesso mese che vede l’assemblea ateniese votare per la spedizione in Sicilia; la guerra del Peloponneso travagliava ormai da anni la grecità; dunque in tale quadro cronologico ben si inserisce una riflessione sulle conseguenze della guerra.

Secondo Delebecque
 attraverso le leggende epiche e il mito, la tragedia fornisce in un’epoca di guerra, un‘immagine di vita reale fatta di esili, lutti, prigionieri; tanto reale che il teatro di Euripide potrebbe definirsi “un miroir de la guerre“. 

Sul valore politico-sociale della tragedia e sulla sua funzione educativa  insiste anche Croally
 che ribadisce la funzione didattica che la tragedia assume nel contesto della polis. Il punto di vista di Croally privilegia il fatto che il teatro di Dioniso occupa un posto speciale al centro di Atene, vicino al punto di raduno dell’assemblea; privilegia l’aspetto politico e civile che può assumere la tragedia. 

Diversa  la considerazione della Loraux
 che invita a notare come “il teatro di Dioniso non è sull’agorà”, con questa constatazione la studiosa prende le distanze dalla tendenza ad esaurire nel politico la lettura della tragedia; dacché “la tragédie n’est pas seulement politique”
. 

Nella comunità riunita a teatro non si può vedere una sorta di doppio appena differenziato dell’assemblea e questo per la presenza di stranieri e donne di per sé esclusi dalla vita politica. Lo spazio teatrale è ambiguo, esso è allo stesso tempo civico e aperto a ciò che non è civico.

Una posizione conciliante si può trovare in Vidal-Naquet che, sulla scia della constatazione della Loraux, afferma:”Non bisogna cercare di vedere nella tragedia uno specchio della città; o, più esattamente, se si vuole conservare l’immagine, lo specchio è in frantumi”
. 

La tragedia è un “miroir brisé” capace di riflettere, ma non in maniera diretta, le diverse realtà sociali; nel nostro caso possiamo cogliere attraverso la tragedia una riflessione sul carattere devastante della guerra, sulle conseguenze che si abbattono sui vinti e questo al di là del presunto riferimento ai Meli. L’opera ha un valore universale, che travalica il suo tempo per essere viva in ogni tempo che in essa voglia trovare una riflessione sulle conseguenze della guerra espressa dalla voce dei vinti o meglio dalle vinte. 

La tragedia ha una struttura che Di Benedetto
 definisce “atipica” per l’assoluta prevalenza che il lamento e la messa in rilievo di situazioni di dolore e impotenza hanno rispetto all’azione, il cui spazio è del tutto ridotto. Proprio la Loraux individua nel lamento luttuoso delle donne troiane l’elemento principe, costitutivo della tragedia. 

Nelle Troiane domina il lirismo, un lamento luttuoso che nulla può acquietare se non esso stesso nella sua immensità, se non la ripetizione della sua stessa espressione. Le protagoniste si crogiolano nella dolcezza del loro pianto: “Quanta dolcezza hanno le lacrime per coloro che stanno male/ e i lamenti luttuosi e la poesia che contiene dolori” (vv. 608-9). Il pianto, il lamento è l’unica cosa che le Troiane possono sentire propria, è l’unica cosa che è loro rimasta
. La loro “voce addolorata” è la sola a levarsi sui fumi di Troia distrutta, sulle morti dei loro cari, sul loro stesso destino; la tessitura rituale del lamento, l’intensità crescente del dolore espresso costruiscono lentamente la protesta. 

Il lamento diventa l’unico strumento di partecipazione alla vita politica; esso stesso ha un valore politico.
 Non a caso, come nota Payen
, che si tratti di Argo, di Tebe, Troia o Ftia, è la polis il quadro costante che fa da sfondo al tema della riduzione in schiavitù delle donne; la tragedia non fa che mettere davanti agli occhi degli spettatori ciò che è lecito compiere in base alle leggi e agli usi della guerra, ovvero ridurre una città a bottino e prigionieri, nulla di più.

Euripide dà voce al pianto delle prigioniere Troiane impotenti, private del loro stesso corpo, poiché appartiene al padrone cui sono toccate in sorte, ma non prive della possibilità di uscire dal loro stato di sottomissione e di modulare un canto luttuoso in cui si racchiude la protesta, dunque, la politicità della tragedia. L’insolita scelta di Euripide di riservare l’intera tragedia al pianto lamentevole delle donne, unica forma di reazione consentita al debole dinanzi all’assurdo cui assiste, non può essere casuale; egli si rivolge ad un pubblico di cittadini da anni avvezzo alla guerra e che, forse, rischiava già di essere indifferente a gran parte dei suoi esiti; pertanto il tragediografo dovette studiare con la massima attenzione le modalità atte a scuotere tale pubblico.

La presenza di vittime inermi sulla scena 

La scelta euripidea di denunciare l’inaudito cui la guerra può dar luogo attraverso il lamento delle donne, avvalendosi della loro “voix endeuillée” e della rappresentazione di atti disumanamente efferati come l’uccisione di Astianatte, mostra come la sensibilità degli spettatori Ateniesi sia suscettibile di essere scossa dagli effetti che la guerra fa ricadere su inermi e innocenti siano donne o bambini; il loro essere presenti con un’indifesa e delicata fragilità su scenari di guerra ha l’effetto di scompaginare quell’assetto mentale per cui si tende a banalizzare le conseguenze della violenza bellica, in quanto rientrano nella “consuetudine del male” da essa apportato. 

La presenza di figure cui si addice l’abitudine quotidiana di una vita placida, di gesti conosciuti da svolgere all’interno dell’oikos stride con l’irruenza, il movimento scomposto e imprevedibile degli eventi bellici; la loro presenza è, pertanto, percepita come impropria, inadeguata, disturbante; ma, a sua volta, è nell’”improprietà”di questa presenza che la violenza della guerra viene vista sotto una luce sinistra che la mette in discussione e apre la via per una sua possibile denuncia. 

	Coro: 

φοινία δ᾽ ἀνὰ

πτόλιν βοὰ κατεῖχε Περ-

γάμων ἕδρας: βρέφη δὲ φίλι-

α περὶ πέπλους ἔβαλλε μα-

τρὶ χεῖρας ἐπτοημένας:

λόχου δ᾽ ἐξέβαιν᾽ Ἄρης,

κόρας ἔργα Παλλάδος.

σφαγαὶ δ᾽ ἀμφιβώμιοι

Φρυγῶν, ἔν τε δεμνίοις

καράτομος ἐρημία

νεανίδων στέφανον ἔφερεν

Ἑλλάδι κουροτρόφον,

Φρυγῶν πατρίδι πένθη.
 
	Un grido sanguinoso lungo la città

riempiva le sedi di Pergamo.

E bimbi affettuosi verso la madre le mani sgomente  

protendevano ai pepli

dall’agguato usciva Ares, 

opera della vergine Pallade. 

Presso gli altari stragi dei Frigi, 

e nei letti solitudine di teste mozzate

recava serto di fanciulle

all’Ellade che nutre giovani, 

lutti alla patria dei Frigi. 




La tragedia ci mostra in maniera esplicita come la violenza che ricade su chi non può difendersi sia sentita come un qualcosa che va “al di là” di quella misura che è pur contemplata per atti di brutale ferocia. Un eccesso inquietante che mette in crisi l’essenza dell’umano e la sua distinzione da ciò che non lo è, così come mette in crisi la canonicità  della distinzione della grecità, intesa come sinonimo di civiltà, dalla barbarie. 

Adriana Cavarero
 tratta specificatamente del tema della violenza sull’inerme, “colui che è senza armi”, che non può difendersi ed è dunque vulnerabile. 

La condizione di vulnerabilità riguarda tutti gli esseri umani, poiché in quanto corpi gli uomini sono vulnerabili durante tutto l’arco della loro vita; ma il bambino è il vulnerabile per antonomasia ed è al tempo stesso inerme, è assolutamente esposto all’altro. Il bambino è una creatura consegnata alla relazione con l’altro, da questa relazione può derivare la cura che gli assicura la sopravvivenza, ma anche, come nel caso di Astianatte, la ferita. Cura e ferita sono le risposte che ogni essere umano può ricevere dalla relazione con l’altro, ma mentre tra gli adulti la relazione ammette una reciprocità, nel caso del bambino la sua esposizione alla relazione con l’altro è unilaterale, egli non ha modo di reagire. La violenza che viene inflitta sull’inerme-bambino, data la sua impossibilità a reagire, è tanto più capace di destare sentimenti di ripulsa, di sgomento.

Il teatro euripideo mostra di essere consapevole di questo e di ricorrere alla presenza di inermi in un contesto bellico per avviare nello spettatore un coinvolgimento emotivo forte che sfocia nella condanna dell’atrocità del male che la guerra stessa è in grado di provocare; non altrimenti si potrebbero intendere le scene descritte dalla voce del coro ( vv. 554 sgg.). 

I bimbi affettuosi protendono le loro mani verso le madri, si aggrappano alle loro vesti a cercarne la cura e la difesa, queste a loro volta sono impotenti nel difendere finanche se stesse; la guerra ha raggiunto il loro talamo; il posto più intimo della casa, consacrato al gamos è anch’esso imbrattato del sangue di teste mozzate, isolate in un’orrida separazione dai loro corpi. L’immagine dei bambini indifesi e dell’impotenza delle loro madri sembra avere una funzione anticipatrice rispetto alla scena dell’ultimo abbraccio di Andromaca al figlioletto Astianatte 

Andromaca: O figlio, tu piangi. Ti accorgi dei tuoi mali? Perché mi hai afferrato con le mani e ti tieni stretto alle mie vesti, come un uccellino rannicchiandoti sotto le mie ali? (vv. 749-750). 

L’uccisione di Astianatte 

La scena, una delle più intense, è preceduta dalle parole di Taltibio che invita Andromaca a prendere atto della sua condizione, della sua totale impotenza; Andromaca è debole, è una donna sola. E come a sottolineare ancor di più l’assoluto squilibrio della relazione forte-debole, Taltibio specifica “noi”, e con questo noi intende l’intero esercito dei Greci, “siamo capaci ben di combattere contro una donna, sola” (vv. 725 sgg.).

Andromaca deve persino limitare le reazioni che potrebbero nascere dal suo dolore, potrebbe accadere ancora qualcosa di peggio; Astianatte potrebbe non essere seppellito. La sua condizione di assoluta debolezza le impone di accettare la propria sorte e di agire in modo da limitare i mali di un male già senza misura. Ed è proprio in questo momento che Andromaca pronuncia le famose parole destinate a ribaltare la canonica polarità Greci-barbari (vv. 764-5) e ad attribuire ai Greci una  volontà cannibalica (vv. 774-5) che sottraendo loro la dimensione umana li colloca nell’ambito del ferino. 

La lettura di V. Andò
 sulla scia di Loraux e Payen riconosce la centralità politica del dramma nel canto luttuoso delle donne, ma sofferma la sua attenzione sull’episodio dell’uccisione di Astianatte in quanto costituisce il fulcro dell’azione drammaturgica e “il momento di condensazione massima del dolore e del lutto”
. 

L’uccisione di Astianatte è eccedente rispetto alle, già devastanti conseguenze, di una guerra di distruzione. La stessa Andromaca poco prima di apprendere la decisione riguardante l’uccisione di Astianatte ritiene i suoi mali oltre misura, non tollerabili eppure aveva ancora suo figlio l’unica speranza, come nota Ecuba
 che incoraggia la nuora invitandola a pensare alla possibilità che un giorno Astianatte rifondi Troia e ne rinnovi la gloria; questa speranza deve persino indurre Andromaca ad essere affabile con il nuovo marito, ad accettare di buon grado la sua condizione di schiava; ma sarebbe stato meglio per Andromaca non sentire queste parole consolanti, perché nel momento in cui apprenderà della decisione di uccidere Astianatte, queste parole non faranno che acuire la coscienza del suo male, la consapevolezza della perdita di ogni speranza e significato.   

Ecuba non ha ancora finito di pronunciare queste parole che giunge l’araldo Taltibio ad annunciare che i Greci, temendo un’eventuale vendetta dell’unico sopravvissuto della stirpe dei sovrani troiani, hanno deciso di scaraventare il bambino giù dalle torri.

L’uccisione di Astianatte segna l’oltrepassamento di un limite che era già stato infranto, è un atto di efferatezza gratuita e insensata giacché la paura dei Greci, come sottolinea Ecuba, è irrazionale, illogica come può un intero esercito temere un bambino assolutamente vulnerabile?
 la sua morte sarà motivo di disonore per l’Ellade.

La violenza rappresentata nella tragedia ha un suo senso politico, ma è una politicità che non si esaurisce nell’ipotizzabile riferimento agli eventi recenti della guerra reale
. Proprio per il fatto che, come afferma N. Loraux , a teatro lo spettatore si scopre “mortale ancor più che cittadino”.

Il mettere in scena questa questo eccesso di violenza ingiustificato, induce ad una riflessione più profonda che investe il senso dell’umano e le possibili derive verso una condizione che dall’umano si allontana; l’episodio di Astianatte fornisce una riflessione in più “sugli eccessi cui una guerra di distruzione può condurre, quando la civiltà e l’umanità cedono alla barbarie e alla bestialità.” 
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�	  � DELEBECQUE 1951 tra gli studiosi che insistono  sulle corrispondenze tra tragedia e contemporaneità vd. GOOSSENS 1962 e ROISMAN 1997,  pp. 38-47. 


�	 CROALLY  1994. 


�	 LORAUX 1999. 


�	 LORAUX 1999,  p. 30


�	 VIDAL-NAQUET  2002 


�	           � DI BENEDETTO 1998 


�	          � Particolarmente significativa al riguardo la ricorrenza del termine δάκρυον che, variamente declinato, ricorre 16 volte nel corpus della tragedia. La ricerca è stata  svolta sul database CD-ROM TLG, versione E, con il programma Diogenes versione 3.1.6. 


�	 Bisogna ricordare che questo è possibile nel teatro, al contrario nella realtà il politico tende a limitare la manifestazione del dolore da parte delle donne; ad es. il dolore di una madre per la morte del figlio, proprio perché eccessivo, potrebbe mettere in discussione l’ideologia della “bella morte” per la patria. Il lutto delle donne viene pertanto limitato e codificato, la donna in pubblico non deve abbandonarsi al suo smodato pianto. Su questo aspetto  vd. LORAUX 1991; sull’ideologia della bella morte e il valore dell’Epitafio vd. EAD. 1981. 


�	 PAYEN 2005, pp. 3-26.


�	 Il ridurre in schiavitù donne e bambini non è qualcosa di insolito fa parte delle regole della guerra, i vinti sono bottino del vincitore non a caso uno dei termini con cui si designa il prigioniero di guerra è δορίκτητος,  ovvero possesso acquisito e conquistato con la lancia vd. in proposito DUCREY 1968.  


�	             � Vv. 554 sgg. il testo greco è tratto dal sito Perseus digital library che presenta l’edizione di  Gilbert Murray, vol. 2. Oxford. Clarendon Press, Oxford. 1913. La traduzione è a cura di E. Cerbo (vd. DI BENEDETTO 1998)


�	 CAVARERO 2007; per una riflessione riguardo alla violenza sugli inermi all’interno della tragedia euripidea in particolare sull’Ecuba vd. ANDÒ 2010, pp. 189-222. 


�	 ANDÒ 2009, pp. 255-269. 


�	 ANDÒ 2009, p. 260 


�	 Secondo LABELLARTE 1982   al contrario di Andromaca legata al passato, Ecuba è un personaggio capace di continuare a sperare e di  aprirsi alla prospettiva di un  futuro, nella desolazione della tragedia è portatrice di una speranza che persevera anche nella consapevolezza del fatto che il futuro sarà un “continuare a soffrire”. 


�	          � Sul tema della vulnerabilità  vd. riferimento bibliografico � REF _Ref286076688 \p \h ��sopra�� REF _Ref286076688 \p \h ��sopra�� REF _Ref286076688 \p \h ��sopra�� REF _Ref286076688 \p \h ��sopra�� REF _Ref286076688 \p \h ��sopra�� REF _Ref286076688 \p \h ��sopra�� REF _Ref286076688 \p \h ��sopra�� REF _Ref286076688 \p \h ��sopra�� REF _Ref286076688 \p \h ��sopra�� REF _Ref286076688 \p \h ��sopra� � REF _Ref286076688 \p \h ��sopra�� REF _Ref286076688 \p \h ��sopra�� REF _Ref286076688 \p \h ��sopra�nota � REF _RefF0 \h ��Errore: sorgente del riferimento non trovata�. 


�	          � Per l’inquadramento cronologico della tragedia vd. quanto detto  � PAGEREF cronologia \h ��1�  


�	          � ANDÒ 2009, p. 260.
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